Confronto tra sistema tradizionale di alimentazione ed una dieta a più alta densità energetica nell'ingrasso di bovini da carne appartenenti ad una razza autoctona slovena Cika e alla razza cosmopolita Simmental. 
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RIASSUNTO 
 
Lo scopo della ricerca è stato quello di investigare l’attitudine alla produzione della carne 
e la propensione al consumo dei foraggi di una razza autoctona Cika alimentata con una 
dieta a più alta densità energetica, mettendola a confronto con la razza cosmopolita 
Simmental. Lo studio è stato condotto tra ottobre 2010 e aprile 2011 presso il centro 
sperimentale “Pedagoško Raziskovalni Center za Živinorejo” del Dipartimento di Zootecnia 
dell’Università di Lubiana a Logatec in Slovenia e ha considerato 40 vitelloni nel periodo di 
finissaggio (20 Cika e 20 Simmental). Gli animali sono stati stabulati in 8 box da 5 animali 
ciascuno in base al tipo genetico: 2 box per ciascuna razza erano alimentati con una dieta 
estensiva e 2 box per ciascuna razza con la dieta intensiva. La dieta estensiva, costituita 
principalmente da insilato d’erba, era miscelata manualmente con delle integrazioni di 
concentrato, mentre la dieta intensiva, composta da silo-mais, veniva miscelata con il carro 
trincia miscelatore.  
Durante le tre sessioni di osservazione sono stati raccolti rilievi sperimentali in vivo, quali 
le performance di crescita, il consumo alimentare, il comportamento alimentare e l’attività 
di selezione, lo stato di pulizia degli animali e gli score fecali. Alla fine della parte 
sperimentale in vivo gli animali sono stati inviati al macello e valutate le carcasse e le rese.  
Per quanto concerne le performance di crescita, anche se il peso finale dei soggetti 
Simmental alimentati con la dieta intensiva resta maggiore, i soggetti Cika alimentati con la 
stessa dieta hanno raggiunto buone performance di crescita. Il consumo alimentare totale è 
risultato maggiore negli animali a cui è somministrata la dieta intensiva, ma allo stesso 
tempo, a causa della scarsità di alimenti grossolani, questi capi impiegavano meno tempo in 
mangiatoia per alimentarsi rispetto gli animali che assumevano la dieta estensiva. I soggetti 
Cika che assumevano invece la dieta estensiva impiegavano meno tempo per cibarsi rispetto 
i soggetti Simmental alimentati con la stessa dieta. 
Inoltre per quanto riguarda l’attività di selezione, gli animali a cui è somministrata la 
dieta estensiva e in modo particolare i capi di razza Simmental mostravano una selezione 
preferenziale per le particelle di piccole e medie dimensioni. I risultati inerenti lo stato di 
pulizia degli animali hanno rilevato una maggior pulizia per i soggetti di razza Cika e per 
quelli a cui era somministrata la dieta intensiva. Mentre per quanto riguarda la consistenza 
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delle feci, essa risultava normale per gli animali alimentati con la dieta intensiva e 
leggermente ridotta per quelli alimentati con la dieta estensiva. 
Infine, i soggetti Simmental e Cika alimentati con la dieta intensiva rivelano pesi della 
carcassa e rese tra di loro simili. Il punteggio EUROP e lo stato di ingrassamento non 
prevedono differenze significative ne per la dieta ne per la razza.  
Si è concluso che i soggetti di razza Cika alimentati con una dieta a più alta densità 
energetica riescono a raggiungere ottime performance di crescita, competitive con la razza 
Simmental. Una strategia vincente per gli allevatori Sloveni potrebbe essere quella di 
allevare i giovani bovini Cika al pascolo durante la stagione estiva per sfruttarne la rusticità 
per poi completare il finissaggio con una razione intensiva ricca in concentrati in modo da 
ottimizzarne i pesi finali e raggiungere le buone performance produttive osservate in questo 
studio. Oltre a ciò, sollecitare questo tipo di allevamento aiuterebbe il sostentamento della 
variabilità genetica e della biodiversità e il mantenimento delle caratteristiche di rusticità e 
adattabilità associate a questa razza. 
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ABSTRACT 
 
The aim of the present research was to investigate the attitude of the beef production 
and the inclination to the forages’ intake of an autochthonous cattle breed Cika in Slovenia, 
which was fed with a diet composed by an higher energy density, comparing it with the 
cosmopolite dual purpose breed Simmental.  The trial took place between October 2010 and 
April 2011, at The Experimental Centre “Pedagoško Raziskovalni Center za Živinorejo” of the 
zootechnical Department of the Lubiana University in Logatec in Slovenia. Moreover, the 
study considered 40 young bulls throughout the finishing period (20 Cika and 20 Simmental). 
The bulls were assigned to 8 balanced groups of 5 animals each one according to the genetic 
type: 2 box/breed were fed with an extensive diet and 2 box/breed with an intensive diet. 
The first one, mainly formed by grass silage, was mixed manually with the concentrate; the 
second one, formed by maize silage, was distributed as total mixed ration (TMR).  
During the three observation sessions, experimental in vivo results were obtained, such 
as the growth performance, the dry matter intake, the feeding behavior and the diet 
selection, the cleanliness of the animals and the fecal score. At the end, the young bulls were 
slaughtered when they reached the optimal finishing status and their carcasses were 
weighted and graded for conformation and fatness.  
Regarding the growth performance, although the final weight of the Simmental bulls 
which were fed with intensive diet remains superior, Cika cattle alimented with the same 
diet reached a positive growth performance. The total feed intake measured during the 
study was superior in such animals alimented with an intensive diet; at the same time, due 
to scarcity of the thick feed, if compared with the animals fed with an extensive diet, they 
spent a minor time at the manager to eat. Instead, Cika bulls with an extensive diet spent 
less time to eat compared with Simmental cattle fed with the same diet.  
Moreover, regarding the diet selection, the animals which were fed with the extensive 
diet, and in particular Simmental bulls, performed a selective intake towards the small 
particles of the ration (< 19 mm). Speaking about the cleanliness of the animals, Cika bulls 
and the herds with an intensive diet, seemed clearer than the others. The fecal stiffness 
resulted normal for the animals which were fed with an intensive diet, and a bit inferior for 
the animals which were fed with the other diet.  
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Lastly, Simmental and Cika cattle which received an intensive diet, obtained carcass 
weights very similar to each others. No breed and diet effect for Europe and fatness scores.  
In conclusion, Cika cattle which were fed with a more concentrate diet, are able to reach 
excellent growth performance which can compete with Simmental breed. A successful 
strategy for Slovenian breeders could be to rear young Cika bulls on the pastures during the 
vegetative season in order to exploit their rusticity, and then to complete their finishing with 
an intensive ration full of concentrates in order to increase their final weights and to reach 
the excellent productive performance demonstrated in this study. Moreover, increasing this 
type of livestock, could help the safeguard of cattle biodiversity and the preservation of the 
peculiar characteristics of Cika breed.  
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1. INTRODUZIONE 
 
 
1.1  LA BIODIVERSITÁ 
Il termine “biodiversità” viene oggi utilizzato per indicare in ambiti diversi 
“eterogeneità”, ricchezza di forme di vita, di espressioni di differenti patrimoni genetici, di 
razze e varietà locali di specie di interesse alimentare o produttivo. In particolare la 
biodiversità in campo animale viene intesa come ricchezza di specie animali, di razze locali o 
di specie ad ampia diffusione in un dato territorio (www.venetoagricoltura.it). In questo 
contesto la biodiversità è un aspetto fondamentale per lo sviluppo dell’allevamento, per la 
sicurezza alimentare e per uno sviluppo rurale sostenibile. Per sostenere la biodiversità 
oggigiorno vengono attuati molti progetti di salvaguardia e tutela delle razze autoctone, 
minacciate dall’estinzione, nonostante fossero state economicamente importanti in passato. 
Per decenni l’obbiettivo di selezione è stato la massima potenzialità produttiva degli animali 
che ha comportato l’accantonamento di queste razze autoctone a favore di poche razze 
cosmopolite altamente produttive, riducendo gravemente la variabilità biologica.  
Le diverse razze sono considerate la base della conservazione genetica del bestiame. La 
razza è “un gruppo di animali selezionati dall’uomo per avere caratteristiche uniformi al fine 
di distinguerli dagli altri membri della stessa specie”. Su scala mondiale sono state 
riconosciute, 3213 razze di asini, bovini, pecore, capre, suini e cavalli, di cui 1000 rischiano 
l’estinzione. Le razze minacciate dall’estinzione potrebbero essere protette adottando due 
metodi: ex situ o in situ. Il primo preservando il seme o gli embrioni, il secondo proteggendo 
l’allevamento del bestiame. Attualmente nessuna razza è conservata semplicemente 
criogenicamente, sebbene per alcune razze i programmi in situ sono approvati delle banche 
del seme. Alcuni programmi di selezione sono spesso gestiti da proprietà istituzionali o da 
associazioni di razza (Hall et al., 1995).  
Il mantenimento della biodiversità genetica animale è fondamentale poiché, come 
afferma la FAO (2007), le razze autoctone hanno caratteristiche peculiari, quali una maggior 
9 
 
resistenza allo stress climatico, alle malattie, ai parassiti che le rendono più adatte alle 
specifiche condizioni ambientali locali (www.fao.org/biodiversity/components/animals/en). 
Inoltre la conservabilità genetica di particolari razze locali potrebbe essere considerata 
importante per altre ragioni: unicità genetica, alto rischio di estinzione, caratteristiche 
scientifico-economiche e valore ecologico, storico e culturale (Oldenbroek, 1999). Nel 
mondo oggi si stanno sviluppando molti programmi di conservazione delle razze locali, 
incoraggiati e sostenuti da un’assistenza tecnica e finanziaria regionale. Il numero delle razze 
potenzialmente candidate alla conservazione è ampio e costosi sono i programmi di tutela. 
Per rendere effettivo un adeguato programma di conservazione è necessario conoscere il 
pedigree dei singoli animali, avere un numero minimo di maschi e femmine per generazione 
ed introdurre un opportuno schema di incrocio per evitare alti livelli di consanguineità. I 
programmi di conservazione in vivo devono includere l’identificazione e la registrazione degli 
animali, nonché l’analisi delle loro performance. Per salvaguardare la diversità genetica ogni 
paese dovrebbe possedere una propria banca dati su cui conservare il materiale delle loro 
razze o linee autoctone. Se le banche nazionali e regionali operassero sotto un unico 
protocollo internazionale, ci sarebbe una miglior cooperazione al fine di proteggere la 
biodiversità genetica contro l’intervento umano e le inaspettate calamità naturali (FAO, 
2007). Inoltre il successo della conservazione della biodiversità del bestiame dipende 
fondamentalmente dagli sviluppi politici dei singoli paesi e delle filosofie degli organismi 
internazionali.  L’Organizzazione per l’Alimentazione e l’Agricoltura sta sviluppando un 
programma integrato per la direzione delle risorse genetiche. Il successo di questo 
programma e di questo tipo di iniziative sarà fondamentale per la conservazione delle risorse 
biologiche future.  
 
1.2  CONTESTO AGRICOLO E ZOOTECNICO DELLA SLOVENIA 
In Slovenia, due terzi delle aree agricole sono pascoli e il 43% di queste sono occupate 
dall’Altopiano carsico ma la gran parte delle aree arabili sono sabbiose o ghiaiose, soggette a 
siccità. A causa di tali ragioni, gli allevamenti non possono che essere di piccole dimensioni, 
con scarse possibilità di ingrandirsi e specializzarsi. Considerando le condizioni naturali e la 
ridotta autosufficienza, sono assolutamente richiesti questi parametri: la dimensione degli 
allevamenti e la qualità del latte e della carne.  
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La Slovenia è inoltre considerata un paese tra i più boscosi in Europa, poiché l’area 
boschiva occupa il 60% della superficie. Le aree agricole in uso rappresentano un quarto 
della superficie, di cui il 60%  sono pascoli permanenti che non possono essere arati e solo il 
36% sono terreni seminativi. Se sommassimo i pascoli con i terreni seminati, osserveremmo 
come il 64% dell’area in uso sia riservata all’alimentazione dei ruminanti, in particolare dei 
bovini. I dati sopra riportati mostrano come la produzione bovina (da latte e da carne) sia il 
più importante ramo agricolo della Slovenia, dal quale gli allevatori sloveni ottengono più del 
40% dei guadagni. I guadagni ottenuti dalla produzione lattea da una parte e dalla 
produzione della carne dall’altra, variano nel tempo in funzione al prezzo di mercato e alla 
quantità di prodotto. Dopo la seconda guerra mondiale gli allevatori guadagnavano 3 o 4 
volte di più per la carne che per il latte. Nel 1985, le cose cambiarono e i guadagni erano 
pressoché simili per le une e le altre produzioni. Oggi invece è più conveniente produrre 
latte poiché il guadagno è doppio rispetto la  produzione della carne (Ostec, 2008). 
Come affermato precedentemente, tutti gli animali domestici in particolare i bovini 
consumano gran parte dei prodotti agricoli, tanto che quasi il 70% delle aree agricole sono 
desinate alla loro alimentazione.  Possiamo così concludere che tre quarti della massa 
organica prodotta ogni anno in Slovenia è utilizzata negli allevamenti zootecnici, dando 
ragione a Lengerken (citato in Heiger nel 2005) che disse: “the man cannot become what he 
is without cattle”. La produzione bovina però, divenuta così il cardine dell’economia slovena, 
è critica per l’impatto ambientale, per l’elevata emissione di gas tossici e per la gestione dei 
reflui zootecnici, che non riescono ad essere evitati da nessun piccolo allevamento intensivo. 
Di conseguenza una produzione zootecnica sostenibile sarebbe la soluzione migliore per la 
Slovenia del futuro, che si pone degli obbiettivi precisi quali preservare la fertilità dei terreni, 
sostenere il benessere animale, proteggere l’ambiente e la qualità dei prodotti, oltre la 
salvaguardia della biodiversità e delle razze autoctone in particolare (Ostec, 2008). 
QUALITÁ DEI PRODOTTI DI ORIGINE ANIMALE 
In tutti i paesi in via di sviluppo, come la Slovenia, i consumatori richiedono una buona 
qualità dei prodotti di origine animale. In particolare viene richiesta la freschezza del 
prodotto, con un breve intervallo di tempo tra la raccolta ed il consumo. Inoltre la qualità 
deriva da altri parametri quali il trattamento del prodotto, la temperatura, il trasporto etc. 
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Tempi lunghi di trasporto necessitano della protezione del prodotto che potrebbe avvenire 
in molti casi attraverso trattamenti chimici che possono ridurre la qualità stessa del 
prodotto. La qualità dei prodotti animali dipende inoltre dal tipo di sistema di produzione 
utilizzato e dal tipo di foraggio con cui è alimentato il bestiame. Se alimentassimo gli animali 
con due diete diverse, una dieta concentrata, ricca in energia e composta principalmente da 
silo mais e l’altra dieta ricca d’erba e silo erba,  potremo notare sostanziali differenze 
metaboliche e sanitarie. La seconda dieta favorisce lo sviluppo di microrganismi ruminali che 
producono acidi grassi, importanti per l’uomo che si depositano nella carne e confluiscono 
nel latte. Questi acidi grassi polinsaturi (omega 3 e omega 6) sono molto importanti poiché 
sono in grado di prevenire problemi cardiaci, l’arteriosclerosi (riducono il colesterolo cattivo 
LDL), il diabete e hanno funzione anti-cancerogena e di protezione del sistema immunitario. 
Molti studi hanno dimostrato che la principale fonte di acidi grassi sono gli oli vegetali. Ecco 
perché Il pascolo e le razioni ricche di fieno e silo erba aumentano il contenuto di acidi grassi 
polinsaturi nel latte e nella carne fino a 5 volte il contenuto di acidi grassi in prodotti animali 
derivanti da diete energetiche composte da silo mais (Ostec, 2008). 
La Slovenia negli ultimi anni divenne uno stato importatore di prodotti agro-alimentari, 
poiché il loro prezzo aumentò del 40% in un unico anno. Prevedendo un ulteriore 
incremento di prezzo futuro, la Slovenia dovrebbe porsi come sfida la riduzione dell’impatto 
ambientale, l’aumento della qualità dei prodotti, il benessere animale, l’aumento della 
produzione di cereali fino all’autosufficienza, la fertilità dei terreni, i desideri dei 
consumatori etc., sicuramente tutte condizioni che contribuirebbero alla sostenibilità della 
loro agricoltura (Ostec, 2008). 
 
1.3  RAZZE BOVINE CIKA E SIMMENTAL ALLEVATE IN SLOVENIA 
Gli allevamenti bovini in Slovenia sono organizzati secondo il National Cattle Breeding 
Programme, gestito dal Cattle Breeding Service of Slovenia (CBS). Il CBS è un’associazione di 
un gran numero di organizzazioni, finanziata dal Ministero delle politiche agricole, alimentari 
e forestali. La maggior responsabilità del CBS è amministrare e gestire il programma 
nazionale, il quale include la registrazione della quantità di latte prodotta, degli animali 
destinati ai programmi di selezione, delle performance produttive degli animali da carne ed il 
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controllo dei libri genealogici e del servizio pedigree. Inoltre il CBS adempie ad altri compiti 
quali la riproduzione, la salute degli animali, la nutrizione, l’economia e il marketing 
aziendale ecc (Habe et al., 2001). The Cattle Breeding Service of Slovenia opera in 3 livelli: 
 Servizi Centrali 
 Istituzioni Agricole Regionali, Centri Riproduzione e Genetici 
 Associazioni di Allevatori 
In Slovenia esistono varie associazioni di allevatori, che corrispondono alle diverse razze 
bovine presenti in Slovenia, ma ai fini di questo studio analizzeremo in dettaglio l’unica razza 
slovena autoctona Cika ed una razza più cosmopolita, la Simmental. 
 
CIKA 
La Cika è l'unica razza bovina autoctona presente in Slovenia, soggetta ancora oggi a 
molti programmi di salvaguardia. La popolazione di Cika è molto eterogenea a causa del 
ripetuto utilizzo di seme di tori Pinzgauer durante l'inseminazione artificiale di vacche da 
latte Cika, dovuto a cattive decisioni agricolo-politiche prese in passato. Ciò nonostante il 
numero di capi di questa razza autoctona sono in continuo aumento, nel 2007 se ne 
contavano 1625, di cui però soltanto il 20% possedeva il vero fenotipo autoctono richiesto 
(Simčič et al., 2010), mentre nel 2009 fino a 2159, di cui 912 erano vacche da latte. Negli anni 
scorsi questa razza ha rischiato una vera e propria estinzione a causa della ridotta 
produttività di questi capi che ha alimentato la decisione di molti allevatori di sostituire tali 
razze con razze molto più produttive. Solo alcuni soggetti sono stati preservati in aree 
montane  e rappresentano la base dei programmi di tutela di questa razza autoctona. I 
bovini Cika, spesso allevati in piccoli allevamenti estensivi e alimentati prevalentemente al 
pascolo senza elevate quantità di concentrati, si adattano facilmente alle difficile condizioni 
ambientali, aiutano a conservare la biodiversità e la produzione agricola sostenibile, 
specialmente in aree marginali e confinate della Slovenia (Simčič et al., 2010). 
Dal punto di vista morfologico i soggetti di razza Cika presentano una testa piccola e 
occhi distanziati e il mantello dal rosso al rossastro con una tipica striscia bianca sul dorso e 
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un’altra che si estende dal petto al ventre. Il bordo che separa il colore rosso dal bianco del 
mantello potrebbe essere irregolare. Le corna sono corte, nere e ruotate in avanti. Le 
membrane mucose sono rosee mentre gli zoccoli sono neri (Foto 1). I bovini di questa razza 
sono diffusi in specifiche aree della Slovenia: Bohinj, Kamnik, Kobarid, Solčava e nei loro 
dintorni. I programmi di conservazione della razza Cika sono stati stabiliti nel 1991 dal 
Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali (Simčič et al., 2008). 
Foto 1: Vitelloni Cika su pavimentazione in grigliato 
 
MODALITÀ D’ALLEVAMENTO DEI BOVINI CIKA 
L’ obbiettivo principale dell’allevamento di Cika è la produzione di latte. Tuttavia, i bovini 
Cika sono essenzialmente allevati in sistemi Vacca-Vitello e i capi allattanti sono destinati alla 
produzione di carne. In piccola quantità ancora oggi, alcuni soggetti di questa razza sono 
allevati per la produzione di latte in regioni conosciute per i tradizionali caseifici Alpini, 
specialmente nei pascoli montani di Bohinj e Kamnik. In queste due località alcuni allevatori 
hanno mantenuto il tradizionale metodo d’allevamento: durante la stagione vegetativa gli 
animali venivano spostati dalle stalle di pianura ai pascoli montani. Nelle regioni Alpine sono 
state conservate le tradizionali lavorazioni di trasformazione del latte in prodotti tipici, quali 
formaggio, latte e burro, considerati in passato la maggior fonte di guadagno e di 
sopravvivenza negli allevamenti di pianura nella stagione invernale (Simčič et al., 2010). 
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I bovini Cika destinati alla produzione della carne sono allevati in piccole stalle, alimentati 
con grandi quantità di foraggio, fieno, insilato e piccole integrazioni di concentrato nei mesi 
freddi dell’anno e lasciati al pascolo nella stagione estiva. Un’alta percentuale di questi capi 
sono allevati attraverso modalità estensive. Dopo la macellazione di questi bovini, oltre la 
misurazione del peso della carcassa, vengono calcolate la conformazione e la grassezza della 
carcassa stessa attraverso il sistema EUROP. Proporzionalmente alla crescita del numero di 
bovini Cika, sta aumentando il numero di capi macellati oltre i 24 mesi d’età, poiché si 
stanno sviluppando sempre più allevamenti d’ingrasso estensivi.  Pochi anni fa, invece, alcuni 
allevatori decisero di allevare principalmente manzi, credendo che la loro carne fosse più 
redditizia e saporita. D’altro canto sta aumentando negli anni la macellazione di vitelli da 
carne, i quali non sono altro che sottoprodotti dell’allevamento di vacche da latte 
soprattutto in alcune zone di Bohinj dove è conservato il tradizionale allevamento alpino da 
latte. Il peso delle carcasse alla macellazione è evidentemente molto variabile a causa 
dell’elevata eterogeneità della popolazione Cika: bovini che possiedono il vero fenotipo della 
razza Cika saranno più leggeri, avranno un’ossatura più ridotta e carcasse più chiare rispetto 
a Cika incrociati con bovini Pinzgauer. Tutti i bovini Cika vengono macellati in macelli 
registrati in Slovenia. La maggior parte degli animali Cika vengono allevati in modo estensivo 
in piccole stalle, appena autosufficienti, tanto che la maggior parte della carne derivata da 
essi è destinata al consumo familiare e venduta in zona senza alcun marchio di 
riconoscimento. Per il futuro gli allevatori dovrebbero valorizzare la carne dei bovini Cika e 
promuovere la qualità della loro carne, disponibile in piccole quantità in Slovenia. Inoltre, 
come affermato precedentemente, anche la grande eterogeneità delle caratteristiche 
fenotipiche (ad esempio il peso della carcassa e il peso vivo adulto) degli individui Cika 
rappresenta un problema e bisognerebbe chiedersi quale fenotipo di questa razza debba 
essere effettivamente conservato: gli animali Cika con mantello più chiaro ed una maggior 
attitudine alla produzione di latte, o quelli più pesanti, con ossatura più forte e peso vivo 
maggiore adatto all’allevamento estensivo d’ingrasso? (Simčič et al., 2010). Un ulteriore 
domanda da porsi riguarda le potenzialità produttive dei soggetti Cika se fossero sottoposti 
ad un regime alimentare intensivo, sarà una possibilità da seguire o abbandonare? 
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SIMMENTAL 
L’originaria razza Simmental deriva dalla valle del Simme nel Bernese la quale grazie al 
suo alto grado d’adattamento si è diffusa in molti paesi europei nonché in numerose zone 
d’oltremare. Proprio per tale ragione, il ceppo svizzero della Simmental assolve il ruolo di 
progenitore e fondatore degli altri ceppi europei ed extraeuropei i quali differiscono per 
alcune caratteristiche nonostante la loro origine comune. Essi prenderanno denominazioni 
differenti da paese a paese. Tutte le razze derivate Simmental presentano caratteristiche 
morfologiche molto simili: la testa è generalmente bianca con musello chiaro e ciglia color 
crema, i peli all’interno del padiglione auricolare, la punta delle corna e gli unghioni anch’essi 
color crema, il mantello è pezzato rosso tendente al fromentino, arti e regioni ventrali in 
genere bianchi con frequente cintura bianca più o meno completa su spalle e lombi (Foto 2).  
Foto 2: Vitelloni di razza Simmental in mangiatoia 
 
Quest’importante razza cosmopolita oggi è definita una razza a duplice attitudine, 
nonostante attorno alla seconda metà dell’800, l’utilizzo di questa fosse stato per la triplice 
attitudine lavoro-carne-latte. Il bovino Pezzato Rosso infatti si distingueva per la grande 
rusticità, dinamicità ed elevata adattabilità, qualità legate al forte sviluppo muscolo-
scheletrico. Inoltre è una razza precoce, docile e presenta sostanzialmente due attitudini: 
latte e carne. Questa razza a duplice attitudine si caratterizza per un’elevata resistenza alle 
malattie, una maggior fertilità e buone prestazioni come produzione di carne. In Svizzera 
questa razza è considerata oggi più propensa per la produzione di latte, per l’alta 
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percentuale di proteina  presente in esso, particolarmente adatto alla produzione dei più 
rinomati formaggi (www.apa.pg.it/le-razze/bovini-da-latte/pezzata-rossa; 
www.agraria.org/razzebovineduplice/simmental.). 
Oltre a ciò come discusso precedentemente, possiede una facilità di adattamento alle 
condizioni più disparate e spesso disagiate di conduzione che la rendono una bovina 
redditizia per ogni tipo di allevatore. Va sottolineato che nella maggior parte degli 
allevamenti le bovine sono allevate in comprensori montani e collinari, ma che anche i 
grandi allevamenti della pianura stanno iniziando ad inserire soggetti Pezzati Rossi per la loro 
semplicità di gestione, dovuta principalmente ad un basso livello di consanguineità inferiore 
all’1%, ad una buona copertura adiposa, ad una rilevante muscolosità e ad un meccanismo 
fisiologico di mobilitazione lenta delle riserve corporee che permette all’animale di avere 
una quota di energia supplementare utilizzabile quando l’alimentazione non riesce a 
sopperire alle esigenze nutritive (www.anapri.it).  
MODALITÀ D’ALLEVAMENTO DEI BOVINI SIMMENTAL 
I vitelli di razza Pezzata Rossa derivata Simmental vengono destinati per la maggior parte 
alla produzione del vitellone, garantendo un maggior valore commerciale rispetto alle razze 
specializzate da latte (il vitello Pezzato Rosso spunta un prezzo allo svezzamento doppio e 
qualche volta triplo rispetto alle altre razze da latte). I soggetti di questa razza, sia d’origine 
nazionale che estera, presentano infatti buone prestazioni d’allevamento e discrete 
caratteristiche delle carcasse e della carni. Esistono molti ceppi europei particolarmente 
apprezzati che vengono importati in gran numero, quali il bavarese, l’austriaco, l’ungherese, 
lo jugoslavo e il francese Pie Rouge de l’Est. È bene ricordare che in quantità molto minori 
vengono importati anche vitelli Pezzati Rossi non di derivazione Simmental, ma originari 
dalle Pezzate Rosse del Nord Europa che vengono destinati prevalentemente alla produzione 
della carne bianca a causa della loro similarità alla razza Frisona. Le razze da carne, 
introdotte recentemente, come la Pezzata Rossa, la Limousine e la Charolais, che si sono 
diffuse in ambienti collinari e montani, vengono spesso gestite in allevamenti realizzati ex 
novo o derivanti da precedenti stalle di vacche da latte, con prevalenza delle tipologie 
dell’allevamento semibrado e brado di medie e grandi dimensioni fatta eccezione di alcuni 
allevamenti confinati (Bittante et al., 2005). Come affermato in precedenza sono 
particolarmente apprezzati i vitelli maschi da carne destinati all’ingrasso per la produzione di 
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un vitellone medio pesante, caratterizzato da buoni incrementi ponderali giornalieri attorno 
ai 1.300-1.400 grammi al giorno con una dieta a base di foraggi e da una classificazione 
mediamente R nella griglia EUROP con molti soggetti U nei maschi (www.anapri.it). 
 
1.4  PERFORMANCE PRODUTTIVE 
Le prestazioni produttive degli animali da carne, analizzate principalmente post mortem, 
variano secondo diversi fattori: la razza, il tipo di pavimentazione, lo spazio disponibile, il 
numero di animali per box e la lunghezza del fronte mangiatoia. Alcuni di questi effetti 
comportano variazioni più significative di altri che mostrano invece effetti meno evidenti 
come dimostrato in alcuni studi (Gottardo et al., 2003).  
D’altro canto le performance produttive intese come quantità di grasso sottocutaneo e 
intermuscolare nell’intera carcassa, variano in funzione alla razza, nonostante tali variazioni 
siano poco significative. La razza infatti è l’unico fattore che incide sulla distribuzione del 
grasso corporeo, assieme ovviamente all’attitudine: animali da carne depongono una 
percentuale maggiore di grasso sottocutaneo e una minor percentuale di grasso 
intermuscolare, mentre le vacche da latte tendono ad accumularlo maggiormente come 
grasso perirenale ed intermuscolare. In genere il tessuto grasso aumenta con l’età e col peso 
dell’animale, depositandosi prima il grasso perirenale, successivamente l’intermuscolare ed 
infine il sottocutaneo (Figura 1). La quantità di grasso sottocutaneo è uno dei più importanti 
criteri di selezione poiché è l’unico tipo di grasso visibile e possibilmente valutabile dopo la 
macellazione. Attraverso uno studio Sloveno, che mette a confronto tori Simmental e tori 
Bruni, è stato possibile notare come i primi, assumendo simile il peso alla nascita, subiscano 
una maggior crescita, con una maggior % di grasso totale nella carcassa in particolare grasso 
sottocutaneo, rispetto ai secondi, anche se la differenza non è statisticamente significativa. 
Al contrario la percentuale di carne magra era leggermente più alta nei tori di razza Bruna 
(Žgur et al., 2007). 
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Figura 1: Onde di crescita del grasso in funzione all’età 
 
L’importanza della valutazione delle performance produttive, è emersa anche in uno 
studio condotto in Italia, nella regione Friuli, che ha messo a confronto tre razze dell’Arco 
Alpino (Grigio Alpina, Burlina, Rendena) con la razza cosmopolita, la Pezzata Rossa. I risultati 
ottenuti da questo studio hanno mostrato un’ingestione ed un peso della carcassa più 
elevati per la razza Simmental rispetto alle altre razze alpine mentre non si sono verificati 
effetti di razza evidenti nella conversione alimentare e negli indici di selezione della razione 
(Cozzi et al., 2009). 
Che gli animali a duplice attitudine abbiano performance produttive migliori delle razze 
da latte era già stato dimostrato nel 1988 da Bonsembiante e collaboratori confrontando 
vitelloni di due razze da latte (Frisona e Bruna) con vitelloni a duplice attitudine (Bruna 
Alpina, Simmental Italiana, Grigia Alpina e Rendena) sia in termini di accrescimento 
giornaliero e classificazione EUROP che nella percentuale di carne magra.  
 
1.5  PROGRAMMA ALIMENTARE 
In passato il sistema d’allevamento adottato per i vitelloni da carne era basato sul 
concetto di risparmio economico: nella prima fase infatti gli animali venivano alimentati con 
gli alimenti meno costosi e disponibili in azienda per poi incrementare nell’ultima fase di 
finissaggio la densità energetica e la qualità della razione. Nella maggior parte dei Paesi 
Europei questi sistemi d’allevamento tradizionali sono stati abbandonati poiché è stato 
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dimostrato che mantenendo un livello nutritivo della razione piuttosto elevato durante 
l’intero ciclo, aumentava l’accrescimento globale degli animali e l’efficienza di utilizzazione 
della razione. Inoltre questa tecnica incide positivamente sulle caratteristiche fisiche delle 
carcasse in termini di carne magra, grasso ed ossa. Oggi la scelta del programma di 
alimentazione tiene conto di alcuni fattori genetici degli animali, come la precocità, il sesso e 
la capacità d’ingestione dei bovini in allevamento (INRA, 1989). Per quanto riguarda invece la 
scelta della composizione della dieta, il prodotto utilizzato con maggior frequenza è il silo 
mais che rappresenta il prodotto aziendale in grado di fornire Unità Foraggere Carne (UFC) a 
minor costo (75-78 U.F./q di ss).  
In Italia, il principale obiettivo nella formulazione dei piani alimentari è quello di 
raggiungere pesi vivi finali dei vitelloni corrispondenti alla loro maturazione commerciale, 
cercando di ottimizzare l’indice di conversione alimentare. Per tali ragioni le strategie 
alimentari vengono scelte in funzione ai diversi fabbisogni, all’età e al peso vivo finale che si 
intende raggiungere alla fine del ciclo produttivo. Risulta inoltre importante l’interazione tra 
livello nutritivo della dieta e tipo genetico poiché da numerose esperienze è emerso che 
aumentando la concentrazione energetica della dieta si ottengono risposte diverse a 
seconda delle attitudini produttive degli animali in termini di accrescimento, di percentuale 
di carne magra e di efficienza di conversione (Bittante et al., 2005). 
 
1.6  RAZIONI DI TIPO INTENSIVO ED ESTENSIVO 
La scelta della dieta in qualsiasi allevamento di vitelloni è in funzione al tipo e al luogo 
dell’allevamento: se l’allevamento è intensivo, semi-estensivo ed estensivo, in pianura o in 
montagna. 
Il sistema estensivo rappresenta il perfetto equilibrio tra attività zootecnica e il territorio. 
Il ciclo produttivo si basa sulla coltivazione e la raccolta di foraggi locali, alimenti ricchi in 
fibra, ma facilmente coltivabili nelle aree montane. La Slovenia, da questo punto di vista è un 
Paese che si presta notevolmente all’adozione di diete tipicamente estensive formulate con 
un vasto impiego di foraggi addizionati di piccole quantità di concentrati sminuzzati. Tale 
tipo di dieta può essere utilizzata efficacemente dai ruminanti, i quali grazie alla loro 
peculiarità digestiva trasformano le pareti cellulari in composti ad alto valore nutritivo per 
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l’uomo. I foraggi di montagna sono però caratterizzati da una modesta concentrazione 
energetica e da un’appetibilità e una capacità di ingestione inferiore rispetto a quelli di 
pianura (Stefanon, 2000).   
Nel sistema produttivo intensivo, le aziende sono caratterizzate da un elevato numero di 
bovine di razze ad alto valore genetico allo scopo di aumentare la produttività e il reddito 
percepito. La consistenza degli allevamenti e il loro livello produttivo sono legati alla 
disponibilità di capitale e di manodopera, piuttosto che essere commisurati alla superficie e 
alla produzione aziendale di foraggi. Per sostenere la sempre maggior potenzialità 
produttiva, dovuta all’opera di miglioramento genetico, sono richiesti foraggi di buona 
qualità nutritiva e alimenti concentrati, difficilmente ottenibili nelle condizioni alpine. 
L’indirizzo produttivo intensivo ha perciò ridotto l’impiego di foraggi prativi locali a causa 
della loro modesta concentrazione energetica, che attraverso l’ingestione volontaria non 
riusciva a coprire i fabbisogni degli animali. Da queste considerazioni si può desumere come 
la dieta tipicamente intensiva si basi sull’utilizzo di mais, silo-mais e alimenti concentrati e 
fieni acquistati dai mercati di pianura (Stefanon, 2000). Il Silo-mais come alimento 
dominante nelle razioni di tipo intensivo è infatti un foraggio ricco di energia e ben gradito 
dagli animali se la sua conservazione è avvenuta in modo regolare. A causa del suo 
contenuto ridotto di proteina (7-8% sulla ss) viene frequentemente integrato con apposite 
aggiunte di calcio, fosforo, iodio, zinco, sodio, cobalto e di vitamine. A seconda dei tipi 
genetici allevati, il silo mais, nelle razioni per vitelloni da carne viene accompagnato a 
prodotti fibrosi o ricchi di energia. Se venissero allevati animali appartenenti a razze precoci 
(Frisona o Bruna), con elevate capacità di ingestione e predisposti facilmente all’adipogenesi, 
il silo-mais rappresenterebbe un alimento eccessivamente concentrato se distribuito ad 
libitum perciò dovrebbe essere “attenuato” da alimenti fibrosi. Al contrario, se venissero 
allevati animali di razze tardive (Limousine, Charolaise, incroci da carne), caratterizzati da 
ridotte capacità dì ingestione ma consistente sviluppo muscolare, il silo-mais dovrebbe 
essere accompagnato da alimenti più concentrati, quali ad esempio polpe di bietola o farine 
di cereali al fine di conseguire un’ingestione di sostanze nutritive adeguata a sfruttare le loro 
potenzialità produttive. Il silo-mais normalmente non contiene sostanze nocive per la salute 
degli animali, ma si deve far attenzione all’innesco di fermentazioni anomale in determinate 
condizioni che producono sostanze ad azione antinutrizionale (micotossine). Animali ad alta 
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produzione e vitelloni di razze pregiate risentono in misura superiore della dannosità delle 
micotossine rispetto ad animali rustici e poco produttivi (Bittante et al., 2010).  
I concentrati, intesi come granelle di cereali e di leguminose, presentano un’alta 
digeribilità ed un’alta efficienza energetica per il mantenimento e per ogni funzione 
produttiva, tanto dei ruminanti che dei monogastrici. L’elevato valore energetico deriva 
sostanzialmente dall’abbondanza di glucidi al loro interno. I foraggi al contrario (erbe, fieni e 
insilati ottenuti da pascoli, prati ed erbai) presentano una sufficiente digeribilità solo per i 
ruminanti e i monogastrici erbivori e sono caratterizzati da una buona efficienza energetica 
per il mantenimento, la gestazione e la lattazione e da una scarsa efficienza per 
l’accrescimento e l’ingrasso (Bittante et al., 2010). Come affermato dinanzi, i foraggi sono 
alimenti a ridotta digeribilità, dovuta ad un’elevata quantità di pareti cellulari all’interno che 
li rendono molto voluminosi. Di conseguenza, il consumo è limitato da un notevole effetto 
fisico di riempimento e ingombro del tubo digerente, anche se la quantità complessiva di 
energia così ingerita dall’animale è insufficiente alle sue esigenze. Per questo motivo quando 
la digeribilità di un alimento è molto bassa anche l’ingestione da parte dell’animale è 
limitata. Il crescere della digeribilità dell’alimento o della dieta, che equivale ad una 
riduzione del contenuto di pareti cellulari o di foraggi, comporta un aumento dell’appetibilità 
per la minor voluminosità e per il maggior contenuto di energia. In effetti mangimi 
concentrati sono caratterizzati da un alto contenuto di principi nutritivi digeribili, da una 
ridotta presenza di frazioni fibrose e da un valore nutritivo mediamente superiore a quello 
dei foraggi perciò essi vengono utilizzati per aumentare le concentrazioni energetiche e 
proteiche delle diete formate da foraggi in modo da soddisfare adeguatamente i fabbisogni 
degli animali. Effettivamente non sarebbe possibile ottenere, con la sola somministrazione di 
foraggi, produzioni di latte superiori a 15-20 kg/d o accrescimenti maggiori di 600-800 g/d 
(Bittante et al., 2010). 
 
1.7  FABBISOGNI NUTRIZIONALI 
La dieta somministrata agli animali stabulati in stalla deve soddisfare le esigenze 
nutrizionali degli stessi in particolare esigenze di energia, di proteina, di elementi minerali e 
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di vitamine per la sintesi di nuovi costituenti. I fabbisogni nutritivi per i vitelloni da carne si 
dividono in: 
 Fabbisogni di mantenimento: I fabbisogni di mantenimento sono necessari per 
mantenere le funzioni fisiologiche fondamentali (respirazione, circolazione del 
sangue, secrezioni endocrine ed esocrine, ecc) e sono legati strettamente al 
metabolismo basale, che misura il fabbisogno di energia minimo per il 
mantenimento delle funzioni vitali in condizioni standard di digiuno, di riposo e di 
neutralità termica. È stato dimostrato che, sia il metabolismo basale che, di 
conseguenza, il fabbisogno di  mantenimento variano in misura proporzionale al 
peso vivo dell’animale elevato alla 0,75, che viene definito peso metabolico. Il 
consumo di energia per mantenere costante la composizione corporea è quindi 
proporzionalmente superiore negli animali giovani e più leggeri rispetto quelli 
adulti e più pesanti. 
 Fabbisogni di ingrasso: corrispondono ai principi nutritivi e all’energia accumulati 
nel corpo dell’animale durante la crescita. Questi fabbisogni variano in funzione 
all’età e al peso vivo dell’animale poiché con l’aumento della crescita, cambia la 
composizione corporea: i contenuti percentuali di acqua, di proteine e di ceneri 
diminuiscono, mentre quelli di grasso aumentano perché, completando lo 
sviluppo muscolare e scheletrico, si instaura un progressivo ingrassamento. 
 
Considerando i fabbisogni di accrescimento si può dedurre facilmente che, a parità di 
incremento corporeo, i giovani animali abbiano maggiori esigenze proteiche e minori 
richieste di energia dei soggetti adulti. Di conseguenza l’ingrasso dei vitelloni da carne non è 
altro che un processo che peggiora progressivamente l’efficienza di trasformazione 
energetica degli alimenti e l’indice di conversione, con l’avanzare dell’età e del peso vivo 
degli animali.  
Dal punto di vista qualitativo e commerciale, le carcasse devono assicurare un adeguato 
rapporto fra carne magra e grasso, in particolare grasso di marezzatura posto tra le fasce 
muscolari che intenerisce le carni. Sfortunatamente questo deposito adiposo si consegue in 
modo consistente solo dopo la sintesi del grasso intracellulare, intermuscolare e 
sottocutaneo perciò richiede un ingrassamento degli animali spinto. Da queste premesse 
risulta evidente che l’ingrasso del vitellone termina con il raggiungimento della maturazione 
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commerciale degli animali, cioè quella composizione corporea idonea per la vendita delle 
carcasse; tale fase si verifica in età diverse in base al tipo genetico degli animali: a pesi vivi ed 
a età inferiori per i soggetti da latte e a pesi vivi ed età superiori per i vitelloni da carne. A 
tale riguardo negli anni ’80 i ricercatori francesi dell’INRA hanno suddiviso i fabbisogni di 
accrescimento a seconda dei tipi genetici precoci, a duplice attitudine e da carne (Bittante et 
al., 2005). 
 
1.8  RUMINAZIONE E I SUOI EFFETTI 
Gli eventi fisici che avvengono all’interno del rumine necessari alla riduzione in piccole 
parti della fibra indigeribile sono fondamentali per regolare l’ingestione della fibra stessa e la 
produttività dei ruminanti. L’unico sistema in grado di ridurre la quantità di fibra indigeribile 
nel rumine è la trinciatura di essa in piccole parti e la ruminazione gioca un ruolo primario in 
questo processo. Per ruminazione infatti si intende il rigurgito della fibra ingerita dal rumine 
alla bocca, la masticazione mericica e l’ulteriore insalivazione, seguite dall’ingoio del bolo 
alimentare e dal ritorno nel rumine. Alcuni ricercatori hanno dimostrato che la ruminazione 
e la masticazione sono associate all’ingestione alimentare: variazioni in energia, proteina e 
altri nutrienti con ridotta qualità dei foraggi modificano il processo di ruminazione. Uno 
studio infatti ha confermato che un’abbondante massa fibrosa nell’area del cardia poteva 
inibire completamente la ruminazione per un breve periodo (Welch, 1982). Inoltre Gordon J. 
G. ha osservato che i basilari cicli circadiani durante la ruminazione (più frequenti nelle 
prime ore del giorno) variano a seconda della composizione chimica e fisica della dieta, la 
frequenza di distribuzione della razione, il tempo impiegato per cibarsi e il fotoperiodo 
(Gordon et al., 1970). Altre osservazione sono state fatto dallo stesso studioso, il quale 
analizzando i comportamenti di pecore e capre durante la ruminazione e la fase di 
nutrimento, ha dimostrato l’esistenza di una correlazione molto stretta tra il tempo 
impiegato dagli animali per cibarsi e il tempo di ruminazione: se gli animali si alimentavano 
soltanto una volta al giorno, spendevano per cibarsi un tempo maggiore di 18 min/h e di 
conseguenza la ruminazione veniva inibita, al contrario se gli animali si nutrivano ogni ora 
spendevano meno di 18 min/h per alimentarsi e ruminavano perciò un tempo superiore 
(Gordon, 1958). 
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In modo particolare esiste una relazione molto stretta tra la ruminazione e il contenuto 
di fibra nella razione: l’ingestione delle pareti cellulari è correlata in modo più che 
proporzionale all’attività ruminatoria in tutte le specie erbivore, cioè con l’aumento del 
contenuto di esse il tempo di ruminazione cresceva, anche se di un aumento non 
particolarmente significante. Al contrario se l’animale ingeriva alimenti poveri di fibra come 
le polpe di bietola, il tempo di ruminazione declinava, molto probabilmente per le ridotte 
dimensioni delle polpe e per l’alta percentuale di pectine altamente digeribili. Welch e Smith 
(1975) hanno dimostrato che incrementando la quantità di fibra indigeribile nella razione 
non si ottenevano tempi di ruminazione superiori alle normali 8 o 9 ore al giorno ma ciò che 
cambiava era l’utilizzazione della fibra e l’aumento dell’efficienza ruminatoria. 
Gli effetti di una dieta concentrata d’altro canto sono variabili: come affermato in 
precedenza il tempo di ruminazione si riduce in proporzione alla quantità di pareti cellulari 
ma soltanto quando sono ingerite ridotte quantità di concentrato mentre eccessivi apporti di 
concentrato nella dieta causano disfunzioni del processo ruminatorio a causa 
dell’abbassamento del pH. Ad esempio una dieta composta da fieno pellettato e macinato a 
basso potere ruminatorio altera qualitativamente gli acidi grassi volatili prodotti dai 
microrganismi nel rumine e abbassa di conseguenza il pH. Un pH troppo basso, attorno a 
valori di 4,75 provoca la cessazione della ruminazione. Perciò si può affermare che la 
mancanza di fibra è la causa principale di disordini nutrizionali (SCHAHAW, 2001) e di acidosi 
ruminale (Owens et al., 1998). 
Quali effetti ha la consistenza delle ingesta sulla mobilità delle stesse nel rumine? Per 
quanto concerne gli eventi fisici che avvengono al passaggio nel rumine, una dieta a base di 
fieno va a costituire il contenuto più denso e più pesante all’interno del rumine e di 
conseguenza soggetto a tempi di ascensione piuttosto lenti, mentre una dieta a base di 
concentrato costituisce la parte più leggera del contenuto ruminale e di conseguenza 
caratterizzata da tempi più rapidi di ascensione. Il tempo di ascensione decresce perciò col 
l’aumento del tempo dell’ingestione. Il rumine è comunemente suddiviso in tre parti: la 
parte più alta detta sacco dorsale, la parte centrale e la parte inferiore costituita da 
materiale liquido sotto il composto fibroso. Il transito verso l’orifizio reticolo-omasale varia a 
seconda della consistenza dell’alimento: il materiale deposto nella parte inferiore del rumine 
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raggiunge più velocemente l’orifizio, al contrario il materiale a livello del sacco dorsale ha un 
transito più lento.  
L’efficienza della ruminazione oltre ad essere influenzata dalla quantità di fibra 
indigeribile nella razione, potrebbe variare a seconda della specie: le pecore hanno una 
minor efficienza ruminatoria delle vacche in termini di pareti cellulari ruminate al minuto, 
molto simile però a quella dei vitelli con una ruminazione di 17,2 g/kg di PVM, che cresce 
all’aumentare del peso vivo. Normalmente dal punto di vista pratico i giovani animali 
vengono alimentati con fieni di alta qualità mentre gli animali più vecchi con fieni di seconda 
qualità poiché l’efficienza ruminatoria si riduce al crescere dell’età (Welch, 1982).  
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2. OBIETTIVO DELLA RICERCA 
 
 
Scopo della ricerca è stato quello di comparare, in un disegno sperimentale fattoriale 2 X 
2, le performance di crescita e di macellazione, il comportamento alimentare, la ripartizione 
dell’ingestione e l’attività di selezione di vitelloni al finissaggio appartenenti a due razze 
bovine, una autoctona Cika e una cosmopolita Simmental, allevate in Slovenia a cui venivano 
somministrate due diete (estensiva vs. intensiva). La dieta estensiva era costituita 
principalmente da insilato d’erba ed è stata impiegata in questo studio perché molto simile a 
quanto comunemente utilizzato nelle piccole unità produttive presenti in Slovenia. La dieta 
intensiva includeva invece il silo-mais e veniva somministrata sotto forma di unifeed. 
I confronti sono stati effettuati al fine di investigare l’attitudine alla produzione della 
carne e la propensione al consumo dei foraggi di una razza autoctona a limitata diffusione 
alimentata con una dieta a più alta densità energetica nell’ottica di superare i problemi di 
ridotte performance di crescita riferiti dagli allevatori di Cika. 
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3. MATRIALI E METODI 
 
 
3.1  ANIMALI, STABULAZIONE E MANAGEMENT 
 Lo studio di questa tesi è stato condotto tra ottobre 2010 e aprile 2011 presso il centro 
sperimentale “Pedagoško Raziskovalni Center za Živinorejo” del Dipartimento di Zootecnia 
dell’Università di Lubiana a Logatec in Slovenia (Foto 3) ed ha considerato il periodo di 
finissaggio di 40 vitelloni. Gli animali sono stati acquistati da aziende di tipo estensivo 
tradizionale e portati al centro sperimentale quando avevano un peso di circa 270 kg e 
allevati per i primi mesi al pascolo. Ad un peso medio di 473.3 kg gli animali sono stati 
stabulati in 8 box da 5 animali ciascuno in base al tipo genetico (20 Cika e 20 Simmental) ed 
attribuiti alle due tesi sperimentali (dieta estensiva e dieta intensiva). A 2 box per ciascuna 
razza veniva somministrata la dieta estensiva e 2 box per ciascuna razza riceveva la dieta 
intensiva (Foto 4). 
Tutti gli 8 box erano costituiti dalla stessa superficie grigliata in cemento armato e 
permettevano un spazio di 5.07 m2/capo e un fronte mangiatoia di 1.3 m/capo. L’acqua di 
abbeverata era disponibile ad libitum mediante due abbeveratoi a pressione per ciascun 
box. Le due razioni, estensiva ed intensiva, erano distribuite una volta al giorno, al mattino 
ma attraverso metodiche diverse. La dieta estensiva, costituita principalmente da insilato 
d’erba, era miscelata manualmente con delle integrazioni di concentrato (Tabella 1). La dieta 
intensiva, somministrata sotto forma di TMR, era distribuita direttamente in mangiatoia 
utilizzando il carro trincia miscelatore e la sua composizione è riportata in Tabella 1. 
Foto 3: Insegna del centro sperimentale “Pedagoško Raziskovalni Center za Živinorejo” 
del Dipartimento di Zootecnia dell’Università di Lubiana a Logatec in Slovenia. 
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Foto 4: Vitelloni Cika e Simmental alimentati con dieta estensiva ed intensiva. 
 
 
Tabella 1. Composizione delle diete intensiva ed estensiva (Media ± DS) utilizzate 
durante il periodo di finissaggio dei vitelloni. 
Ingrediente Unità estensiva intensiva 
- Siloerba Kg tq 9.0 2.5 
- Silo-mais ” - 10.0 
- Farina di estrazione di girasole ” - 1.1 
- Mais granella ” - 1.43 
- Mais farina ” 2.0 - 
- Minerali ” 0.2 0.134 
Composizione chimica    
- Sostanza secca % 53.90 ± 6.79 50.26 ± 2.63 
- Proteina grezza % SS 13.17 ± 0.26 12.22 ± 0.45 
- NDF % SS 47.58 ± 1.51 43.30± 1.52 
- Amido % SS 11.16 ± 1.55 19.98 ± 1.36 
 
 
3.2  RILIEVI SPERIMENTALI IN VIVO 
STATO DI PULIZIA DEGLI ANIMALI E SCORE FECALI: Lo stato di salute dei vitelloni è stato 
monitorato nel corso dell’intero ciclo di ingrasso da parte degli addetti del centro 
sperimentale che registravano i trattamenti effettuati. Nel corso di tre sessioni di 
osservazione pianificate circa con cadenza bimestrale (28 ottobre e 16 dicembre 2010 e 1 
febbraio 2011), un esperto valutatore ha rilevato i dati relativi allo stato di pulizia dei singoli 
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animali per box registrando se il vitellone era pulito o sporco. L’animale veniva considerato 
come sporco se più del 25% della superficie corporea di un lato (scelto a random) era 
imbrattato da feci (Welfare Quality ®, 2009). Sempre individualmente è stata valutata la 
consistenza delle feci al momento della defecazione attribuendo uno score pari a 0 per feci 
liquide, 1 per feci molli, 2 per feci di consistenza normale e 3 per feci dure contenenti parti 
grossolane di alimento (Foto 5).  
Foto 5: Feci di consistenza normale. 
     
 
PERFORMANCE DI CRESCITA: Al fine di calcolarne gli incrementi medi giornalieri, il peso 
vivo di ciascuno dei 40 animali è stato misurato due volte: al momento dell’accasamento 
degli animali nei box sperimentali e al termine della fase di finissaggio, pochi giorni prima 
della data presunta di macellazione.  
 
CONSUMO ALIMENTARE: L’ingestione alimentare per box è stata calcolata come 
differenza tra la quantità di dieta distribuita e la quota residua in mangiatoia 24 ore dopo 
nelle stesse giornate di osservazione dei rilievi sanitari. La prima sessione di osservazione è 
stata organizzata subito dopo l’inizio della prova sperimentale, la seconda a circa metà e la 
terza alla fine del finissaggio prima della macellazione. 
 
COMPORTAMENTO ALIMENTARE: Le osservazioni del comportamento alimentare dei 
vitelloni sono state condotte nelle stesse 3 sessioni di osservazione con una durata di 8 ore 
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ciascuna con inizio subito dopo la distribuzione delle due diete in mangiatoia (10:30 - 11 del 
mattino). Il comportamento alimentare è stato valutato registrando il numero di animali 
impegnati a mangiare utilizzando la tecnica dello scan-sampling proposta da Martin e 
Bateson (1993) con un intervallo di 5 minuti tra uno scan e l’altro (Foto 6). Al fine di 
quantificare la ripartizione dell’ingestione nelle prime 8 ore dalla distribuzione dell’alimento 
fresco in mangiatoia e nelle rimanenti sedici ore della giornata, la quantità di dieta 
distribuita a ciascun box è stata pesata al tempo della distribuzione (considerato tempo zero 
= T0) poi a 8 e a 24 ore da essa (tempi T8 e T24) il residuo presente in mangiatoia è stato 
raccolto, pesato e ridistribuito. 
 
Foto 6: Operatore impegnato nelle osservazioni comportamentali dei vitelloni mediante 
la tecnica dello scan-sampling. 
 
 
ATTIVITÀ DI SELEZIONE: Negli stessi intervalli di tempo in cui è stata osservata la 
ripartizione dell’ingestione (T0-T8 e T9-T24) è stata valutata anche l’attività di selezione. A 
tale scopo, ad ogni pesta è stato raccolto per ciascun box un campione di circa 1 kg di 
alimento. Il campione di alimento a T0 è stato prelevato prima della distribuzione in 
mangiatoia mentre i campioni dei residui in mangiatoia a T8 e a T24 sono stati raccolti dopo 
la completa rimozione dalla mangiatoia e la loro miscelazione (Leonardi e Armentano, 2003; 
Cozzi et al., 2005). Ciascun campione è stato congelato in cella a -20°C in attesa di essere 
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sottoposto ad analisi presso i laboratori del Dipartimento di Scienze Animali dell’Università 
degli Studi di Padova. La composizione chimica (sostanza secca (SS), NDF e amido) dei 
campioni delle diete intensive è stata predetta mediante la tecnica NIRS che utilizza la 
spettroscopia nel vicino infrarosso con lo strumento Foss NIRSSystem 5000 (Berzaghi et al., 
1999) illustrato nella Foto 7. I campioni della dieta estensiva di cui, vista la particolarità di 
composizione, la predizione NIRS non è altrettanto accurata, sono stati sottoposti ad analisi 
chimica di laboratorio (AOAC, 2000; Van Soest, 1991).  
Una parte dello stesso campione è stato successivamente setacciato con un separatore 
di particelle, il Penn State Forage Particle Separator (Nasco, Fort Atkinson, WI, USA) 
provvisto di 2 setacci con diametri rispettivamente di 19 mm e 8 mm e di un fondo. Le 
oscillazioni sono state effettuate sempre dallo stesso operatore (Foto 8) ed erano 20 per 4 
lati per un totale di 80 oscillazioni (Lammers et al., 1996). 
 
Foto 7: Preparazione del campione per la lettura mediante la spettroscopia nel vicino 
infrarosso e dettaglio dello strumento Foss NIRSSystem 5000. 
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Foto 8: Sequenza di utilizzo del separatore di particelle, Penn State Forage Particle 
Separator.  
                
   
 
3.3  RILIEVI SPERIMENTALI POST-MORTEM 
Alla fine della parte sperimentale in vivo gli animali sono stati inviati allo stesso macello 
localizzato nei pressi del centro sperimentale in Slovenia in quattro diverse giornate secondo 
lo stato di maturazione raggiunto, valutato a sua volta da un esperto.  
 
RESA AL MACELLO E VALUTAZIONE DELLE CARCASSE: Al macello le carcasse sono state 
pesate al fine di calcolare la resa. Allo stesso tempo sono state pesate inoltre le tare di 
macellazione (rumine e reticolo). Le carcasse sono state esaminate da un valutatore esperto 
che ha stimato la conformazione (griglia EUROP) e la percentuale di grasso mediante il 
sistema di gradazione Europeo.  
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3.4  ANALISI STATISTICA 
I dati relativi ai vitelloni inclusi nello studio del disegno sperimentale fattoriale 2 X 2 sono 
stati dapprima sottoposti ad analisi statistica descrittiva al fine di valutare la distribuzione e 
la frequenza dei dati. L’unità sperimentale è stato il box per tutte le variabili ad eccezione 
dello stato di pulizia e degli score fecali che sono stati rilevati individualmente.  
I dati sullo stato di pulizia degli animali a distribuzione binaria sono stati sottoposti ad 
analisi logistica con la PROC LOGISTIC di SAS (2008) per il calcolo della probabilità che 
l’evento SPORCO si verifichi o meno considerando gli effetti della dieta, della razza e della 
giornata di osservazione. Gli score fecali con distribuzione non parametrica sono stati 
sottoposti ad analisi della varianza mediante la PROC NPAR1WAY di SAS (2008) considerando 
gli stessi effetti principali. 
Il comportamento alimentare ottenuto mediante la tecnica dello scan sampling è stato 
dapprima trasformato, da frequenze assolute dell’evento per scan, in minuti assumendo che 
l’attività abbia avuto la durata di cinque minuti, tempo dell’intero intervallo tra due scan 
consecutivi (Maekawa et al., 2002).  
Gli indici di selezione relativi alle dimensioni delle particelle alimentari sono stati calcolati 
come il rapporto tra la frazione di alimento residuo (T8 e T24) trattenuta su un setaccio e 
quella di alimento (ri-)distribuito trattenuta dallo stesso setaccio all’intervallo di tempo 
precedente. Gli indici di selezione per quanto riguarda la composizione chimica delle diete 
sono stati calcolati in modo analogo come rapporto tra la composizione chimica del residuo 
(T8 e T24) e quella dell'alimento (ri-)distribuito all’intervallo di tempo precedente (Cozzi et 
al., 2005). Per un indice di selezione maggiore di 1 si considera un rifiuto specifico ad ingerire 
quel tipo di particelle/componente mentre per un indice minore di 1 si intende la selezione 
preferenziale per quel tipo di particelle/componente. 
Le performance di crescita e di macellazione, il comportamento alimentare, la 
ripartizione dell’ingestione e l’attività di selezione di vitelloni al finissaggio sono state 
analizzate con un modello lineare mediante la PROC GLM di SAS (2008) considerando gli 
effetti: dieta, razza, giornata di osservazione e l’interazione tra la dieta e la razza. I dati 
relativi alla valutazione delle carcasse e lo stato di ingrassamento delle carcasse sono stati 
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sottoposti ad analisi statistica mediante SAS 2008. In tutte le elaborazioni è stata adottata 
una soglia minima di significatività statistica pari a P<0.05.  
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4. RISULTATI E DISCUSSIONE 
 
 
Tutti gli animali inclusi nella prova sperimentale hanno goduto di un buono stato di 
salute ad eccezione di un animale di razza Simmental attribuito alla dieta intensiva che aveva 
visibili segni di problemi respiratori ma non è stato escluso dalla prova perché 
opportunamente curato. I risultati di questo studio si riferiscono pertanto a tutti i 40 animali 
in prova. 
 
4.1  RISULTATI SPERIMENTALI IN VIVO 
STATO DI PULIZIA DEGLI ANIMALI E SCORE FECALI: Lo stato di pulizia degli animali non è 
risultato statisticamente diverso tra le tre sessioni di osservazione, tuttavia l’effetto della 
dieta e l’effetto della razza erano significativi. Gli animali alimentati con dieta intensiva 
risultavano più puliti di quelli alimentati con dieta estensiva e i soggetti di razza Cika erano 
visibilmente più puliti dei Simmental (Tabella 2). Anche la consistenza delle feci variava a 
seconda degli stessi effetti, dieta e razza. Mentre gli animali alimentati con una dieta 
intensiva presentavano feci con consistenza normale, quelli che assumevano una dieta 
estensiva mostravano feci leggermente più molli, con punteggio medio di 1,5 (Figura 2). 
Inoltre i soggetti di razza Cika presentavano feci leggermente più consistenti delle feci dei 
soggetti Simmental (Figura 2). 
 
Tabella 2: Analisi del rischio relativo di un cattivo stato di pulizia degli animali sottoposti 
alla prova sperimentale in base all’effetto osservazione, dieta e razza.  
Effetto Livello di comparazione Odd Ratio 
Intervallo di confidenza al 95% 
P dei confronti 
Inf. Sup. 
Osservazione 
1 - - - - 
2 2.16 0.606 7.666 ns 
3 1.50 0.429 5.222 ns 
Dieta 
estensiva 5.12 1.739 15.081 0.003 
intensiva - - - - 
Razza 
Cika 0.02 0.006 0.096 <0.001 
Simmental - - - - 
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Figura 2: Variazione della consistenza delle feci a seconda della dieta estensiva o 
intensiva e della razza Cika o Simmental.  
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PERFORMANCE DI CRESCITA: Le performance di crescita sono riportate in Tabella 3. Il 
peso iniziale dei vitelloni era simile per l’effetto dell’interazione dieta*razza. Il peso finale, 
invece, come da previsione, si è presentato notevolmente superiore nei soggetti di razza 
Simmental alimentati con la dieta intensiva (671.5 kg) mentre non hanno evidenziato 
notevoli differenze significative i pesi finali dei soggetti Cika e Simmental alimentati con la 
dieta estensiva. Le performance di crescita ottenute dei soggetti Cika alimentati con la dieta 
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intensiva sono equiparabili a quelle dei vitelloni di razza Simmental alimentati con la stessa 
dieta poichè le abitudini alimentari e la rusticità associate a questa razza autoctona hanno 
favorito l’aumento del loro peso finale e un buon accrescimento giornaliero (Tabella 3). 
Diversamente da questo studio in cui tutti i vitelloni sono accasati in pavimentazione su 
grigliato, è stato dimostrato da uno studio condotto in Italia (Gottardo et al., 2003) che le 
performance produttive possono variare con il tipo di pavimentazione e dalla dimensione del 
fronte mangiatoia: il grigliato e un aumento del fronte mangiatoia da 60 ad 80 cm 
miglioravano lievemente il loro peso finale. 
Anche nel 2009 nella regione Friuli sono state messe a confronto le performance di 
crescita di 3 razze autoctone dell’Arco Alpino con la razza cosmopolita Simmental. I risultati 
ottenuti da questo studio ricalcano chiaramente gli esiti del nostro studio sloveno in quanto 
l’ingestione di sostanza secca dei soggetti Simmental di 7.45 kg/giorno risultava maggiore 
dell’ingestione delle altre razze alpine che era mediamente di 6.99 kg/giorno ed il peso della 
carcassa era sempre maggiore nei primi (336.2 kg) rispetto al peso delle altre razze 
autoctone (Grigio Alpina: 284.3 kg; Burlina: 290.9 kg; Rendena: 300.9 kg), mentre 
diversamente dalla nostra prova sperimentale non si sono verificati effetti di razza evidenti 
nella conversione alimentare e negli indici di selezione. L’attitudine degli animali risulta un 
parametro di variazione delle performance di crescita come dimostrato nel 1988 da 
Bonsembiante e collaboratori che hanno messo a confronto due vitelloni di due razze 
tipicamente da latte (Frisona e Bruna) con quattro vitelloni a duplice attitudine (Bruna 
Alpina, Simmental Italiana, Grigia Alpina e Rendena) alimentati con diete a base di insilato di 
mais. Rispettivamente gli accrescimenti giornalieri erano 1068, 952, 993, 1027, 921 e 913 g, 
mentre il punteggio di grassezza basato sulla classificazione EUROP era rispettivamente 2.55, 
2.17, 2.90, 3.50, 3.43 e 3.50. Inoltre, la dieta intensiva assunta dagli animali nella nostra 
ricerca ha un contenuto modesto di energia e di proteina grezza del 12.22 ± 0.45% SS 
diversamente dalla prova sperimentale condotta da Cozzi et al. (2009) in cui 12 soggetti 
Simmental Italiani assumevano una dieta intensiva con una maggior densità energetica e il 
13.3% SS di proteina grezza, beneficiando così di un maggior accrescimento giornaliero di 
1.40 kg/giorno,  
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Tabella 3: Performance produttive in vivo di vitelloni Cika e Simmental alimentati con 
dieta estensiva ed intensiva. 
 
Le lettere a, b e c in apice indicano differenze statisticamente significative per l’effetto 
dell’interazione dieta*razza per P<0.05. 
 
CONSUMO ALIMENTARE:  Il 79% della dieta somministrata ai vitelloni è stata consumata 
nelle prime 8 ore dalla distribuzione, mentre la restante parte della dieta è stata assunta 
dagli animali nell’intervallo di tempo rimanente (T9-T24) (Figura 3). L’interazione dieta*razza 
non ha determinato differenze statisticamente significative per quanto riguarda l’ingestione 
di sostanza secca, indipendentemente se si considera il totale delle 24 ore o i singoli 
intervalli. Sempre per quanto riguarda l’ingestione di sostanza secca l’effetto della dieta 
invece ha mostrato notevoli differenze sia se si considera il totale delle 24 ore o i singoli 
intervalli: il consumo alimentare totale, infatti era maggiore negli animali che assumevano la 
dieta intensiva rispetto i capi a cui era somministrata la dieta estensiva (Tabella 4). La dieta 
estensiva a base di silo erba probabilmente comportava un effetto ingombro nel rumine 
degli animali tale da causare una limitazione dell’ingestione di sostanza secca. Se nella prova 
in questione l’ingestione di sostanza secca è influenzata significantemente dall’effetto della 
dieta, nello studio condotto da Cozzi G., et al. (2009) finalizzato all’analisi delle performance 
produttive e del comportamento alimentare e sociale di vitelloni appartenenti a 4 razze 
diverse, Grigio Alpina, Burlina, Rendena e Italian Simmental, il consumo alimentare totale 
risulta invece variare in funzione della razza. I vitelloni di razza Burlina e Rendena 
presentavano capacità d’ingestione intermedie tra i capi di razza Simmental (7.45 
 
Unità 
Cika Simmental Errore 
standard estensiva intensiva estensiva intensiva 
 Numero di 
animali Numero 10 10 10 10 
- 
Performance produttive in vivo 
 Peso iniziale kg 466.8 482.6 456.8 487.0 12.73 
 Peso finale kg 572.4c 612.1b 607.8bc 671.5a 14.14 
 Accrescimento 
giornaliero 
kg/giorno 0.764c 0.984ab 0.901b 1.106a 0.04 
 Ingestione di 
sostanza secca 
kg/giorno/capo 9.9 10.6 10.3 11.5 0.38 
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kg/capo/giorno) e Grigio Alpina (6.34 kg/capo/giorno). In ogni caso, anche in questo studio, 
più del 70% della dieta somministrata è stata consumata nelle prime 8 ore dalla 
distribuzione per una maggior freschezza della razione stessa, mentre la ruminazione iniziava 
durante il crepuscolo e si prolungava per tutta la notte. 
 
Figura 3: Ripartizione dell’ingestione dal momento della distribuzione negli intervalli T0-
T8 e T9-T24. 
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Tabella 4: Consumo alimentare totale in kg/capo/giorno (media stimata sulle tre 
giornate di osservazione) e la ripartizione dell’ingestione dei vitelloni nei due intervalli di 
tempo T0-T8 e T9-T24 in base all’interazione dieta*razza. 
Intervallo 
Cika Simmental 
ES 
Significatività 
estensiva intensiva estensiva intensiva Osserv. Dieta Razza Dieta*Razza 
Totale 9.9 10.6 10.3 11.5 0.38 ns * ns ns 
T0 - T8 7.7 8.3 8.1 9.4 0.54 * ns ns ns 
T9 - T24 2.2 2.3 2.3 2.1 0.26 *** ns ns ns 
 
 
COMPORTAMENTO ALIMENTARE: Il tempo impiegato dagli animali a mangiare è 
riportato in Figura 4. Dal grafico si può notare che gli animali alimentati con la dieta 
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intensiva, sia di razza Cika che Simmental, impiegavano meno tempo in mangiatoia per 
alimentarsi rispetto i soggetti alimentati con la dieta estensiva. Questo potrebbe essere 
legato alla forma fisica della dieta e in particolare alla scarsità di alimenti grossolani e viene 
dimostrato anche nella prova sperimentale condotta da Mazzenga et al. (2009) dove sono 
stati esaminati i minuti totali in cui, 4 vitelloni da carne alimentati con 4 diete differenti, 
erano impegnati a mangiare. In questo disegno sperimentale le diete somministrate erano 
caratterizzate da un crescente contenuto di silo mais da 0% al 50%. Nelle prime otto ore 
dalla distribuzione il tempo speso dagli animali per alimentarsi ha evidenziato differenze 
statisticamente significative per l’effetto della dieta: i vitelloni a cui era somministrata la 
dieta priva di silo mais impiegavano più tempo in mangiatoia, in particolare 22 minuti per kg 
di SS, circa 10 minuti in più rispetto i vitelloni che mangiavano le diete con 35% o 50% di silo-
mais (13 min/kg SS), poiché la dieta priva di esso presentava il contenuto maggiore di paglia 
di tutte le altre diete. I soggetti Cika e Simmental alimentati invece con la dieta estensiva si 
comportavano diversamente: i primi impiegavano quasi trenta minuti in meno rispetto i 
secondi. Per la rusticità e la grande adattabilità che caratterizza questa razza, cosi come le 
abitudini alimentari di questi animali, i soggetti Cika sembravano maggiormente adattati alla 
dieta estensiva rispetto ai Simmental.  
 
Figura 4: Comportamento alimentare espresso in minuti totali in cui i vitelloni erano 
impegnati a mangiare nell’arco delle otto ore di osservazione secondo l’effetto 
dell’interazione dieta*razza (P<0.05). 
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In tutto l’arco della prova sperimentale inoltre sono state quantificate le visite 
all’abbeveratoio da parte degli animali. Nonostante le visite all’abbeveratoio non abbiano 
evidenziato differenze statisticamente significative per l’effetto della razza (Figura 5), sono 
chiaramente variabili secondo il tipo di dieta: la dieta estensiva consentiva mediamente 10 
visite in più all’abbeveratoio rispetto la dieta intensiva (Figura 5). 
Figura 5: Numero di visite all’abbeveratoio secondo l’effetto della dieta, estensiva o 
intensiva e l’effetto della razza, Cika o Simmental. 
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ATTIVITÀ DI SELEZIONE: L’interazione dieta*razza non ha definito differenze 
statisticamente significative per quanto riguarda nessun indice di selezione pertanto in 
Tabella 5 sono riportati gli indici in base agli effetti principali di razza e dieta. Entro le prime 
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otto ore dalla distribuzione della razione, gli animali a cui era somministrata la dieta 
estensiva mostravano una selezione preferenziale per le particelle di medie dimensioni 
rifiutando quelle superiori ai 19 mm in modo significativamente diverso dai vitelloni 
alimentati con la dieta intensiva nonostante anche questi rifiutassero particelle grossolane. 
Nello stesso intervallo di tempo i soggetti di entrambe le razze hanno selezionato ingerendo 
preferenzialmente le piccole particelle, tuttavia, i soggetti Simmental hanno ottenuto indici 
di selezione significativamente inferiori. Indipendentemente dalla razza, nell’intervallo di 
tempo rimanente (T9-T24), si è verificata una significativa selezione preferenziale delle 
particelle di piccole dimensioni ed un rifiuto di quelle di dimensioni superiori ai 19 mm da 
parte degli animali che assumono la dieta intensiva. Una situazione opposta si è riscontrata 
invece per gli animali alimentati con la dieta estensiva. Cozzi e Gottardo (2005) riportano che 
entro le prime 8 ore dalla distribuzione della dieta i vitelloni di razza Limousin alimentati con 
una dieta intensiva non attuano attività di selezione a causa dell’elevata velocità di 
ingestione mentre, nel secondo intervallo di tempo in cui la velocità di ingestione è limitata, 
compiono una selezione preferenziale verso le particelle più strutturate della dieta. Nel 
presente studio tuttavia le differenze di selezione preferenziale registrate tra gli animali 
alimentati con le due diverse diete possono essere associate alla stessa formulazione delle 
razioni. La dieta intensiva, basata sul silo mais e più ricca in concentrati ed energia, veniva 
miscelata meccanicamente e somministrata sotto forma di unifeed, di conseguenza 
permetteva una minor selezione da parte degli animali, particolarmente per le particelle di 
medie dimensioni indipendentemente dall’intervallo di tempo. La dieta estensiva, più simile 
a quelle tipicamente utilizzate negli allevamenti estensivi e semi-estensivi in Slovenia, basata 
sul foraggio con l’aggiunta di concentrati spezzettati mescolati manualmente, dava modo 
agli animali di selezionare particelle medie e fini in modo preferenziale. Il rifiuto delle 
particelle grossolane è stato particolarmente accentuato nel secondo intervallo di tempo 
quando gli animali hanno assunto circa l’ottanta percento della loro razione. L’attività di 
selezione non è stata tale da modificare in modo significativo le componenti chimiche della 
dieta relative a NDF ed amido né per quanto riguarda l’effetto della dieta né della razza, 
analogamente a quanto riportato in letteratura per razze dell’arco Alpino confrontate con la 
razza Simmental (Cozzi et al., 2009).  
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Tabella 5: Indici di selezione secondo gli effetti: Osservazione, Dieta, Razza e interazione 
Dieta*Razza. 
 
Dieta Razza 
ES 
Analisi della varianza 
estensiva intensiva Cika Simmental Osserv. Dieta Razza Dieta*Razza 
T0 - T8 
Setaccio 19 
mm 
1.22 1.54 1.38 1.39 0.07 ns ** ns ns 
Setaccio 8 
mm 
0.93 1.28 1.04 1.17 0.11 ns * ns ns 
Fondo 0.67 0.61 0.68 0.61 0.02 *** ns * ns 
T9 - T24 
Setaccio 19 
mm 
0.75 1.02 0.9 0.86 0.06 *** * ns ns 
Setaccio 8 
mm 
1.12 1.33 0.77 1.67 0.51 * ns ns ns 
Fondo 1.13 0.79 0.99 0.93 0.06 *** *** ns ns 
T0 - T8 
NDF 1.05 1.08 1.07 1.07 0.01 * ns ns ns 
Amido 0.87 0.86 0.85 0.87 0.04 * ns ns ns 
T9 - T24 
NDF 0.97 1 0.99 0.99 0.01 ** ns ns ns 
Amido 1.1 1.01 1.07 1.04 0.04 ** ns ns ns 
 
 
4.2 RISULTATI SPERIMENTALI POST MORTEM 
 
PERFORMANCE PRODUTTIVE POST MORTEM: In Tabella 6 sono riportate le 
performance produttive post mortem secondo l’effetto dell’interazione dieta*razza. Come 
previsto il peso della carcassa maggiore è stato ottenuto dai soggetti Simmental alimentati 
con la dieta intensiva ma comparabile a quello dei soggetti Cika a parità di dieta. Gli animali 
di razza Cika cui era somministrata la dieta estensiva hanno raggiunto il minor peso della 
carcassa equivalente in media a 317.3 kg tuttavia la loro resa a freddo era simile a quella dei 
soggetti Simmental con dieta intensiva. La resa a freddo delle due razze allevate in Slovenia 
era equiparabile ai valori riportati nello studio condotto da Cozzi et al. (2009) per le razze 
autoctone alpine (Grigia Alpina, Burlina e Rendena) alimentate con una dieta intensiva. Gli 
animali di razza Simmental alimentati con la dieta estensiva nel nostro studio hanno fatto 
registrare rese e pesi della carcassa analoghi a quelli di ceppo Simmental Italiano (Cozzi et 
al., 2009). Questo potrebbe essere riconducibile all’intensa attività di selezione fatta sulla 
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razza Simmental per favorire la produzione della carne sia in Italia che in Slovenia ma anche 
conseguenza della vasta diffusione di ceppi simili su tutto il territorio Europeo 
(www.anapri.it). 
Per quanto riguarda il punteggio EUROP e lo stato di ingrassamento delle carcasse non ci 
sono state differenze statisticamente significative date dall’effetto dell’interazione 
dieta*razza (Tabella 6). L’effetto razza non ha avuto effetti significativi nemmeno tra le razze 
dell’arco Alpino confrontate con la Pezzata Rossa Italiana (Cozzi et al., 2009). 
 I risultati relativi ai pesi dei prestomaci hanno fatto evidenziare differenze significative 
tra le diverse razze alimentate con le differenti diete. Dalla Tabella 6 si può notare come il 
peso del rumine e reticolo pieno sia maggiore di 28 kg nei soggetti appartenenti alla razza 
Simmental che ricevevano la dieta estensiva rispetto a quelli Cika alimentati con la stessa 
dieta. Gli animali Cika, indipendentemente dalla dieta, avevano i pesi di rumine e reticolo più 
bassi. Questo probabilmente per le ridotte capacità ruminali di questa razza autoctona che 
sembra adattarsi meglio ad entrambi i tipi di dieta e mantiene buone caratteristiche per la 
produzione della carne (Simčič et al., 2010). In questo studio, l’incidenza dei prestomaci pieni 
sul peso finale è stata comparabile a quella riportata per le razze dell’arco Alpino, dove però 
la situazione peggiore si è verificata per i vitelloni di razza Rendena e Burlina. Il 
mantenimento della duplice attitudine e la scarsa selezione per la produzione della carne di 
queste razze potrebbe sostenere le ipotesi sopra formulate relativamente alla razza Cika. 
 
Tabella 6: Performance produttive post mortem di vitelloni Cika e Simmental alimentati con 
dieta estensiva ed intensiva. 
 
Unità 
Cika Simmental Errore 
standard estensiva intensiva estensiva intensiva 
Performance produttive post mortem 
 Peso della carcassa kg 317.3b 348.0a 323.9ab 373.6a 9.37 
 Resa a freddo % 55.4a 56.2a 53.2b 55.6a 0.49 
 EUROP Punteggio 9.0 9.2 8.4 9.1 0.35 
 Stato di 
ingrassamento 
Punteggio 5.2 5.6 4.9 5.2 0.29 
 Peso di rumine e 
reticolo pieni 
kg 52.3c 50.6c 70.6a 65.3b 1.82 
 Peso di rumine e 
reticolo vuoti 
kg 9.8c 10.4bc 10.9ab 11.4a 0.32 
Le lettere a, b e c in apice indicano differenze statisticamente significative per l’effetto 
dell’interazione dieta*razza per P<0.05. 
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5. CONCLUSIONI 
 
Il mantenimento della presenza negli allevamenti Sloveni della razza Cika, l’unica razza 
autoctona, comporta importanti vantaggi quali sostenere la variabilità genetica e la 
biodiversità e salvaguardare gli ambienti montani viste le sue caratteristiche peculiari di 
rusticità e adattabilità agli ambienti meno favorevoli.   
Da questo studio si deduce che i soggetti di razza Cika, se alimentati con una dieta a più 
alta densità energetica nel periodo di finissaggio, riescono a raggiungere buone performance 
produttive, con accrescimenti giornalieri simili a quelli ottenuti della razza cosmopolita 
Simmental.  
Le buone performance produttive della razza Cika anche al macello offrono un 
importante beneficio all’allevatore. Quest’ultimo infatti potrebbe incrementare il proprio 
guadagno poiché i soggetti Cika riescono a raggiungere rese comparabili a quelli dei soggetti 
Simmental, non tanto per la minor ingestione di sostanza secca, ma per la ridotta incidenza 
dei prestomaci sul peso finale. Inoltre la razza Cika risulta assolutamente competitiva alla 
razza Simmental in termini di punteggio EUROP e per lo stato di ingrassamento. 
Vista la buona adattabilità dei vitelloni Cika ad entrambe le tipologie di dieta, una 
strategia vincente per gli allevatori Sloveni potrebbe essere quella di allevare i giovani bovini 
Cika al pascolo durante la stagione estiva per sfruttarne la rusticità per poi completare il 
finissaggio con una razione intensiva ricca in concentrati ed omogenea da impedire il rifiuto 
delle particelle strutturate in modo da ottimizzarne i pesi finali e raggiungere le buone 
performance produttive osservate in questo studio. 
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